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Le polemiche sulla ripresa produttiva 

STRANI RAGIONAMENTI 
DI ECONOMIA 

Potenzialità dell'apparato industriale, esigenze di ristrutturazione e ipotesi su un 
aumento automatico degli investimenti conseguente al conlenimento dei consumi 

? 
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La particolare gravità che 
ha assunto la crisi economi
ca in Italia ha fatto sparire 
quasi del tutto l'ottimismo 
ufficiale con cui i nostri mi
nistri finanziari erano soliti 
presentare il quadro della 
situazione economica del pae
se. Le dimensioni preoccu
panti della disoccupazione e 
l 'accentuato declino desìi in
vestimenti lo sconsmlicreb-
bero. D'altronde, dagli indi
catori dell 'andamento del ci
clo economico mondiale non 
si può neppure dedurre che 
da un'eventuale ripresa del 
commercio internazionale 
debba derivare qucU'insre-
mento delle nostre esporta
zioni che dai ministri del 
Bilancio e del Tesoro \ iene 
valutato, con un po' di fan
tasia, dell 'ordine del 4'.' nel
la loro recente relazione sul
la situazione economica e fi
nanziaria del paese. E' del 
tut to probabile, al contra
rio, che si abbia un relati
vo declino delle esportazio
ni italiane rispetto alla quo
ta dei paesi che sono con 
noi concorrenti e dotati di 
tecnologie produttive più 
avanzate. 

Sarebbe stato, invece, più 
proficuo, nella presente si
tuazione, risalire alle radici 
delle maggiori difficoltà che 
a noi si presentano in pro
spettiva sia all ' interno che 
nei mercati esteri, per de
finire più concretamente mi
sure di politica economica 
capaci di potenziare la no
stra strut tura produttiva e 
il mercato interno, per con
trastare più efficacemente 
le tendenze recessive e crea
r e le condizioni più idonee 
per una ripresa non effi
mera. 

Particolarmente carenti ap
paiono, fino a questo mo
mento, i contenuti concre
ti d i un programma coordi
nato di interventi anticicli
ci che sia fondato su una 
funzione rinnovata della fi
nanza pubblica. Il che è con
dizione essenziale per la ela
borazione di un piano non 
velleitario a medio termi
ne, la cui realizzazione ri
chiede appunto urgenti e 
decise misure di risanamen
to e di ristrutturazione del
la finanza pubblica nel no
stro paese. Tale ruolo del
lo strumento finanziario è 
essenziale per dare consi
stenza reale a un qualsia
si piano a medio termine. 

Non è a caso infatti che, 
accanto ai programmi per 
l 'energia, l'edilizia abitati
va e il Mezzogiorno, resti
no tuttora indefiniti quelli 
per l'agricoltura, i trasporti, 
la ricerca e le riconversio
ni industriali, la cui impor
tanza è decisiva sia per le 
prospettive dell'occupazione 
che per la ristrutturazione 
dell 'apparato produttivo e le 
sorti stesse del nostro svi
luppo economico. 

Resistenze 
Non si tratta però tanto di 

"met tere insieme un elenco 
di problemi da risolvere o 
di fissare in astratto le ci
fre di un piano d'interventi. 

Il problema non è, infat
ti, solo quello dell'adegua
tezza della dimensione quan
titativa dell ' intervento pub
blico — che già si ritiene ol
t re il limite della compati
bilità con il crescente disa
vanzo del bilancio dello Sta
to (che nel 1976 oltrepasse
rà gli undici mila miliardi) 
— quanto piuttosto quello 
della capacità effettiva del
l'azione dei poteri pubblici 
di incidere sullo s t rut ture 
dell 'apparato economico e 
amministrativo, e di supera
re le inevitabili resistenze 
che a tale azione opporran
no le forze sociali che han-

; no finora osteggiato ogni 
scria trasformazione del no
stro assetto economico e so-

' ciale e che ora, anche di 
fronte alla drammaticità del
le conseguenze della erisi, 

•' non accetterebbero politiche 
•*" ispirate al criterio che i sa

crifici da sopportare per 
uscire dalla crisi debbano 

' essere ripartiti tra le diffe
renti categorie sociali in ra
gione della loro rispettiva 
condizione economica. Il che 
sarebbe necessario non so
lo per motivi di equità ma 

' per ragioni economiche ehc 
riguardano il necessario ap-

. porto produttivo alla ripresa 

• da parte delle masse lavo
ratrici. 

Nell'analisi della situa/io-
. ne dell'economia italiana un 
• aspetto che deve essere te-

' nuto particolarmente prcsen-
' , te riguarda il fatto che. al-
. ' la radice delle presenti gra

vi difficoltà, sta l 'arresto del 
processo aecumulativo, che e 
il motore dello swluppo T.i 

• le arresto non ha solameli-
, te origine ciclica; su di es

so hanno influito le pesan
ti misure della recente po
litica economica, che hanno 

, detcrminato una drastici ri-
*? duzione del reddito e del-

VMCugazione accentuando 

le spinte recessive, senza che 
per altro si siano raggiunte 
condizioni soddisfacenti di 
stabilità monetaria e di im
piego delle nostre risorse. 

Ma più grave errore sareb
be quello di ripercorrere, 
per la mancanza di un di
verso corso della politica 
economica, la via del ripri
stino del funzionamento dei 
vecchi meccanismi D'altron
de, è certo che la mutata 
situazione sociale non con
sente più che si possano 
compiere scelte economiche 
sottrat te al giudi/io di con
formità con gli obiettivi che 
la nostra società nazionale 
oggi si pone Ed e da que
sta realtà nuova che è ne
cessario partire per vedere 
con chiarezza quali sono og
gi le condizioni, economi
che e sociali, per ridare im
pulso ai meccanismi della ri
presa economica, 

Chiarezza 
in particolare, sul proble

ma centrale degli investi
menti e dell'occupazione è 
ancora necessario fare la 
massima chiarezza. Giacché, 
se è vero che il nostro più 
drammatico problema —• 
quello dell'occupazione del
le forze di lavoro e delle 
giovani leve in particolare 
— deve essere affrontalo 
con una adeguata politica di 
investimenti che modifichi 
le attuali s t rut ture dell'eco
nomia e avvìi al tempo stes
so un processo di indispen
sabile riconversione indu
striale, è altrettanto vero d ie 
ciò è reso più difficile oggi 
da una situazione in cui l'ap
parato produttivo funziona 
molto al di sotto della sua 
capacità potenziale. Ciò si
gnifica che. in generale, le 
imprese avranno la conve
nienza di aumentare il livel
lo di utilizzazione degli im
pianti già esistenti prima di 
effettuare nuovi investimen
ti i quali accrescerebbero lo 
squilibrio tra la richiesta e 
l'offerta dei loro prodotti fi
no a che perdura una situa
zione di depressione dei 
mercati 

In tali condizioni occor
re tenere presente, infatti, 
che anche un sostegno orga
nizzato e selettivo della do
manda interna (quella ester
na è piuttosto aleatoria') 
avrebbe effetti limitati sul
l'occupazione qualora perma
nesse insufficiente lo stimo
lo ad effettuare nuovi inve
stimenti da parte delle im
prese private in una situa
zione come l'attuale in cui il 
mercato tira assai poco e le 
ordinazioni tendono a ri
dursi. 

In queste condizioni inol
tre non è affatto vero, co
me spesso si è ripetuto e 
si ripete con infondata sac
centeria, che un contenimen
to dei consumi correnti deb
ba dar luogo ad un aumen
to degli investimenti Come 
indica l'esperienza, può ac
cadere esattamente il contra
rio, ad onta di tutti gli ap
pelli accorati dei responsa
bili della politica economica 
ai lavoratori e ai sindacati. 
Giacché l'attuazione degli in
vestimenti è cosa del tutto 
diversa dalla semplice for
mazione del risparmio' 

Si è verificato, infatti, in 
tutta conformità con la lo
gica del sistema economico, 
che i maggiori profitti accu
mulati nei periodi di rallen
tamento della dinamica sa
lariale, più che tradursi in 
nuovi investimenti hanno 
spesso alimentato l'espan
dersi dei consumi di lusso o 

I la fuga dei capitali all'oste-
prescindere dagli in-ro. 

\cst imenti in beni-rifugio 
La verità è che non esiste 
alcun meccanismo economi
co in grado di far si che 
quanto può venire sottratto 
al consumo immediato va
da automaticamente ad ali
mentare il consumo produt
tivo, che e la condizione 
per ridare impulso al pro
cesso accumulativo. per al
largare le basi dell 'apparato 
produttivo e creare nuovi 
posti di lavoro. 

Risulta, perciò, senza fon
damento l'argomento con il 
quale si vorrebbe addossare 
ai lavoratori e ai sindacati la 
responsabilità del venir me
no nelle aziende dell'incen
tivo ad investire e quindi a 
creare nuovi posti di lavoro. 
Fenomeni, questi, che sono 
invece da collegare stretta
mente con gli errori e le in
sufficienze di una linea di 
politica economica che por
ta la responsabilità di aver 
reso più grave la caduta de
gli investimenti e dell'occu
pazione con misure che han
no ridotto il disavanzo con 
l'estero a prezzo di una dra
stica caduta dei livelli della 
produzione e dell'occupazio
ne, peggiorando in tal modo 
le condizioni di mercato da 
cui dipendono le decisioni 
stesse d'inveslimentol 

Ma è appunto per modifi
care queste condizioni che 
l'azione pubblica deve esse
re indotta a svolgere un ruo
lo di sostegno diretto e in
diretto (imprese a parteci
pazione statale e manovra 
della spesa pubblica) dell'at
tività dei settori propulsivi e 
dei processi di riconversione 
industriale, contrastando le 
tendenze depressive che han
no posto in condizioni di 
grave difficoltà soprattutto 
le aziende di minori dimen
sioni e rendono drammatiche 
le prospettive dell'occupa
zione. 

Per porre in essere un 
programma economico, in 
cui gli interventi anticon
giunturali siano organica
mente collegati agli inter
venti tendenti a modificare 
le s trut ture dell'economia, è 
necessario e decisivo che es
so sia sostenuto dal più am
pio schieramento delle for
ze organizzate dei lavoratori 
nelle molteplici articolazio
ni sindacali e politiche. 

La rilevante questione del
la produttività del lavoro è 
stret tamente connessa, an
ch'essa, alla capacità di da
re soluzioni concrete e con
vincenti ai problemi della 
ripresa e della ristruttura
zione dell'economia. O si rie
sce a varare un piano orga
nico di interventi per faci
litare la ripresa e per ri
s t rut turare l'apparato pro
duttivo secondo le esigenze 
che oggi si impongono nel 
quadro dei rapporti econo
mici internazionali, oppure 
gli effetti della politica an
ticongiunturale saranno limi
tati a quelli derivanti da 
una manovra disorganica 
della spesa pubblica, che 
non avrà la portata suffi
ciente per rimettere in mo
vimento in una direzione 
nuova i meccanismi di cre
scita dell'economia. 

La posta in gioco è assai 
grande e tale da richiedere 
il massimo impegno di lutto 
il movimento operaio e de
mocratico, nella consapevo
lezza della sua forza accre
sciuta ma anche con la ne
cessaria valutazione critica 
della complessità dei proble
mi da affrontare. 

Vincenzo Vitello 

Convegno al « Gramsci » 

Scienze dell'uomo e 
trasformazioni sociali 
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L'Istituto Gramsci si e lat 
to promotore eli un conve 
Ktio sul tema « Sdenzt* del
l'uomo e traslormu/iom del
la società » Al convegno par
teciperanno specialisti, ricer
catori, teorici e operatori 

Il lavoro e impostato in 
modo che >di specialisti sia
no chiamati a nspondere al
le domande di teoria che 
sgorbino dall'esperienza pra 
tlca di dirigenti di movimen
ti popolari e di massa, ammi
nistratori e tecnici (comuna 
li, provinciali, regionali), in 
settori nei quali le scienze 
dell'uomo e del comporta
mento sono immediatamente 
chiamate in causa <educa/io 
ne, scuola e torma/ione, han
dicappati, sanità, assistenza. 

I lntanv.ia e vecchiaia, salire e 
i ambiente, insediamento, con-
[ sumi e bisogni, politica cut-
I turale» 

; Si intende cioè giunsero a 
conlrontare domande prati
che, esperienze scienti! iene, 
elabora/iom teoriche 'il no 
do di teoila e scienza che 
si affronta nelle decisioni 
operative», con un tacito che 
parta dai problemi più che 
dalle discipline 

La realizzazione del pro

getto ò allietata non a un so
lo incontro ma a una serie 
di riunioni che diano la pos
sibilità di svolgere un discor
so complesso e il più possi
bile ampio, un convegno 
quindi articolato nel tempo, 

, Per una prima messa a pun 
to e localizzazione dei temi. 
e stata oi'Kanizzata una riu
nione alla quale paiteciperan-
no, insieme a specialisti scien
ziati e ricercatori, dirigenti 
popolar), amministiatorl e 
opeiatorl a livello comunale, 
provinciale, regionale dei sei-

i tori che sono interessiti .il 
I quadro di indagine 
I La relazione introduttiva sa-
' ra svolta dal prot Hallaelio 
] Misltl, membro del Direttivo 

dell'Istituto Gramsci, diretto
re dell'Istituto di Psicologia 

J del Coniglio nazionale del
le ricerche 

I La riunione si terra nella 
sede della .sezione di Firenze 
dell'Istituto Granaci t pia/za 
Madonna de^ll Aldobrandini 
8. Firenze), lunedi 10 novem
bre alle ore U, 

Per ulteriori informazioni 
rivolgersi alla Segreteria del
l'Istituto Gramsci <Roma. via 
dei Conservatorio 5T>. tcleto-
no 65 41628 - 655.405). 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, ottobre 

La recente crisi corsa ita 
riproposto ai francesi, in ter
mini drammatici, il proble 
ma dimenticato e antico uel 
regionalismo e delle basi tutti e 
quali laFrunau divento naziO' 
ne, ÌC se l'eco deph spari mul
tali delle carabine di Bautta 
s'è ripercossa oltre i confini 
dt Francia, pochi sanno dt al-
tre manifestazioni meno san
guinose ma non per questo 
meno indicative deU'agitazio-
ne che percorre occitani, ba
schi, catalani, senza dimenti
care bretoni e alsaziani. 

Gli occitani, per esempio 
-- cioè gli abitanti di quella 
vasta fascia meridionale ben 
più estesa della sola Proven
za dove la lingua d'oc nutrì 
una cultura rigogliosa e flo
rida in anticipo un quella 
francese — hanno accolto 
quest'anno i «dominatori del 
nord», i futncesi m vacanza 
sulla Costa azzima e dintor
ni, con una sene di scritte 
che hanno scandalizzato Vtans-
son Ponte del « Monde » e 
chissà quante altre migliaia 
dt buoni botghes-t convinti, a 
giusta ragione, d'essere anco
ra in Francia e stupiti di ve
nir trattati come stranieri e 
predatori. 

Aggressività 
pittoresca 

Viansson Ponte ha poi scrit
to un acido articolo sugli 
«eccessi» della rivolta vetba-
le occitana se7iza capite che 
l'aggressività pittoiesca del 
linguaggio, da lui condanna- i 

ta, non toqtteia nulla alla teal- • 
ta di un problema ch'eoli stes
so, del resto, riconosceva de
nunciando la «finta regiona
lizzazione di sei anni fa » 

Certo, leggete sui muri di 
« casa propria » scritte come 
« francese, questo e il tuo ul
timo tango in Occitama », op
pure «odio la lingua di linci
ne», «lo Stato francese cre
perà », e ancora « popolo d'oc, 
è t'ora della liberazione », 
«fuori i coloni», (.'turista, la 
Provenza e un paese occupa-

, to, inquinalo nella sua Im
pila e nella sua civiltà », lut
to questo deve aver avuto un 
certo effetto sul parigino che 
è coniinto di rappresentare 
il meglio di quanto ta Fran
cia ha prodotto nei secoli, 

E non si tratta qui di con
testare che \enza Panai, seti 

1 za il suo titolo storico uniti-
1 caute e dispensante ticohf' 
| ze di ogni sotta, la Francia 
1 e la nazione francese non sa-
j rebbe^o quelle die sono ne 
I avrebbero alle loto spalle uno 

storia cosi densa ed esaltati-
' te: s( tratta piuttosto di capi 

re perdie il ruolo centui'iz 
zatore di Panai non può p'it 
essere quello di due o tic se 
coli fa e dunque la atustez 

| za e l'trreveisibitttu di un 
I processo che tende a mette 
\ re in causa Ir struttine na 
[ polenti teli e delio Stato fran

cese 
VÌI nuoto morbo, insomma, 

fa tremare queste strutture e 
la loro profonda fibra giaco 
bina, sgomenta il potere ceri-

I Irate, suscita insane reazioni 
, nazionalistiche ma al tempo 
I "tesso accende a'itstificutc spe-
, ranze nelle province pai di 

scredette e più lontane dallo 
ocdna implacabile di Panar 
il req'onal'suio Diciamo mor
bo perdi e te s u e m a n i festa • 
zioni. come abbiamo t istn. 
sono spesso febbrih e i iolen 
te anche se di morbo non si 
tra'ta bensì di praptessiva 
presa di coscienza di popò 
lezioni peti fetidi e che dopo 
secoli di sooqe; orte cultura 
le ed economica chiedono lo 
allentamento di quei rig'd< 
vincoli che di un paese co"i 
posato l'anno fat'o uva .\'a 
zione tta te piti forti del rnon 
do ma che oggi contribuisco 
no .soltanto a mantenere "i 
vita squilibri e miserie di d' 
versa natura. 

Certamente il repionalismo 
appare come un morbo agli 
occhi dei net osi pestavi del 
potere ceti ti air e ciò non stu
pisce se si cotioscc l'ossatu-

ta economica, politica e cul
latale della Fi ancia, dt un 
paese cioè che ha un quinto 
della sua popolazione i dieci 
milioni di abitanti su cui-
quanta e più > aqqlometuto a 
Panni e dintorni, dove non 
c'è cartiera possibile o afta-
re realizzabile senza passare 
per il fi'tto della capitate, do- \ 
ve tutte le grandi case editrt- I 
ci hanno la loro sede a Pari
gi e ri determinano dunque 
lo sviluppo e gli orientamene 
t> culturali, dove infine tut
to ao che non e parigino è 
« ptovincia » non decisiva, una 
provincia la cui vita viene de-
tei minata dal centro e gesti
ta dai prefetti 

In queste condizioni, che so
no quelle di un centralismo 
ossessivo quale non esiste, 
forse, in nessun altro paese 
occidentale (gli occitani par
lano addititturu di « tetro-
tisnio butocratico dello Sta 
to totalitario »), e perfino noi' 
male che Michel Deure, da
nnili ai fatti di Corsica, ab
bia avuto un grido di dolore ' 
die sembra (tatto da tiri te i 
sto della fine del XVIII se
colo e che itassiane tutta ta j 
filosofia politica piacobincr i 
«Accentuale il patere tento-
itele sarebbe un prave ettore 
perche lo Stato Repub't'icano 
e incaricato di assiemare la 
unita nazionale > 

E' indubbio che la carica 
nazionale, unitaria e d Pinoci it
tica del giacobinismo ha con
tribuito a dare alla Ritolti 
storte del 17X') quei caratteri 
specilla che non si ritrova
no nelle altre nioluztont boi-
gitesi Ma e anche certo che 
il placabilitsnio del XX se 
co'o. di cui il poi' sino e il 
rappresentante più autentico, 
non <> più che una forza con-
sei rati ne ammantata di ste 
itle nazionalismo, una fai .a 
die si appoppi a su! falso ti- I 
tu o i e del la i attui a dell'u tuta j 
nazionale per lespinpeic qual-
s:a<-i idea di decenliamento, 
qualsiasi spinta regionalisti-
ca e per rafforzare semmai 1 
l'autoritarismo del potere ceti- 1 
ti-ile | 

In Francia, in effetti, non \ 
ti tratta soltanto come te
me Debre - di ^accentua-
le •• il potete tepionale, die 
non esiste, ma di crearlo di 
sana pianta e il più presto 
jiasKibile. prima cioè die ti 
realizzi la profezia di Voltai
re- «Solo la timtde-za delle 
rifanne conduce gli Stati al
la perdizione ». 

Nazionalismo 
giacobino 

Il qua'*' e che >l naziona't- , 
smo giacobino che permea di I 
se ni- itPimi d'ie secoli (li sto- \ 

tta hoiHCse, impiepna non sai- ' 
tanto i gollisti ma anche alcn j 
ni settati de'le sinistre s/c 7j< 
.•/•( uemo come Stivati Stilici I 
bei, rifai m a tot e da opere tt't 
ma espello a cog'nti- la di
rezione d-'l tento e ad adat 
fai 11 'a ptopi in tolta politi-
ta fa oppi nauta di ptopies-
sista promuovendo inchieste 
e sai/danai che dimosttana la 
ut(icnzu di una vera e pro'on 
da ''fotma lepionule 

« 1,'Ftpress » di (/ucstl piot
ili he fatto sapere, al tei mi 
ne d> una melanine d'opinio
ne i'}ie una tarpa maqpioran-
za di fiancesi e incatenile a 
delepare all'1 tep ani una par
te df't poteri detenni dal ceri-
t ra i in ini tot a in en to delle i n • 
f ta si '-ut ti.ie politica si alasti 
ca ed ediKutn a. ni 'stniien 
ti nelle zone di solfasi i'up 
poi seti'a dtf ciò upper;1 lu
petti alo pei l'unti a naziorn 
le e ari-t riti virando in que 
sto <{eeeiitra"ienta uno stimo 
la alla partecpa-iotu popoUi 
te e dunque al i wruioi inieu 
to eli tectli sentuiieitt' di <il 
tac caincnto al paese 

Ma quale e la situazione 
della !• tanna attua1 e in ma 
tei tu ai rer/iuiu e di (intono 
nue loea't' Secondo il direi 
tote de'r" Frprcs » appena 
cinquecento persoti e su cin
quanta milioni dt francesi 
(Giscard d'Fstatng. < suoi riu
nisti/, i suoi prefett-, t suoi 
consta^ieri, t suoi esperti di 
pianificazione ai quali aggtun-

qeieuio alcuni finanzio t e ca
pitani di industnai hanno il 
potete effettuo di decidere 
per tutti e le lato decisioni, 
oi e unti ente, favoriscono la 
classe di ria essi sotto l'espia-
sione (Inetta I poteit deVe 
autorità locali, dei parlamen
tari, cioè dd corpo eletto dal
la nazione, sono pi al tea men
te inesistenti da quando De 
Gaulle. con la Costituzione 
del li/'tH. trasformo il regime 
democratico-parlamentare in 
regime semi-presidenziale. 

Quanto alle regiorv. età sta
to lo stesso De Gaulle. nel 
106'K a proporre una prima 
riforma decentratrice; ma sot
toponendola a referendum as
sieme alla soppressione de! se
nato e trasformando quel re
ferendum <la trappola nasco
sta della democrazia diretta 
tanto vantata dai gollisti e 
di marca bonapartista) in ri
catto politico o votare per 
tue o tee ne vado -- il gene
rale aveva fatto di quella con-
su'tazione sulle tegtoiu un ] 
test politico sulla wopria po
polatila. Battuto, tatua a Co
lombai/ a scrivere le sue me- ( 
morie lasciando la Francia in 
dubbio e le regioni lettera 
motta 

Di poi. poco o JiuVa e sta- \ 
to tatto con Pompidou e le \ 
regioni restano una pura e- j 
spressione geografica se e ve- , 
ro che i loro Constali non so- I 
no eletti a sui franto iinwer- < 
sale, che i loto poteri sono ! 
praticamente inesis-fcnti e che I 
(///» testa di queste evanescen- \ 
ti stnitture *ta u t prefetto ' 
nominato da' ministro del'o i 
interno che, ni definit'vu, e il ' 
vero responsabile d'oqni deci \ 
siane regionale, j 

Per tornate alla Corsia, 
per esemp'o, ti solo piai tedi- } 
mento che abb>a preso il no 
terno dopo l'uccisione dt tic 
agent' di pa'tzia e stato quel 
lo eli inviare ad A tac ciò un 
nuora prefetto die aveva il 
prema di essere nato ri Car
sica e duntfi,e di «capile 'a ! 
gente del luogo»' questa per i 
dire l'ottusità del potere ceti- \ 
frale die tede o talpe eli ve ' 
di'ie il ptab'ema (aiso come I 
pam problema amministrati-
io, asoli/bile con la scelta \ 
taumaturgica di un n noi opre 
fetta e con te sue ordinanze 
più o meno intelligenti 

Eppure di qual! mali sof 
fte «l'isola di be!!e-za » non 
e mistero- dttecentocinquanta 
nula abitanti e nessuna indu
stria, pastorizia, tur tstno e 
aprico/tura come sole fonti dt 
reddito, una ottpuialita lingui
stica cancellata dall'in scotta
mento ufficiale, una etn'gra
ziane ei attornici! ( he spopola 
interi vii'appi una struttura 
scolastica et un in ''Ila molto 
nin basso di queVo nazionale 
hanno fatto della Coi sica una 
stata eh attoniti dir entieata 
e hanno per 'ontio ni ni •nta'o 
c/ve' mot unenti st'urua'/sti ,• 
uuUmouust, s/,esio volenti 
ieht ha dimen'ii alo la St^ihu 
del dopttaitfi TI ' ) die s/ ri 
chiamano ad ara icip't nazio
ne con-a al tantcìsui'i di Pei-
spinile Paoli e die hanno per-
inesso al goterno di pallate 
di pene alo per l'u ruta na-io-
na'e e luridi ci- etit-r.e di a' 
ftontate ' i en piobtemi del
la tentone 

L'ultima "ittius'i tei ai clan 
ni in t/ti est a popò'azione e 
stale, (ammessa rei so qh nn 
ni srssan'a quando il c/over 
no pei liberarsi del prave 
problema dei << p'eds nairs >. 

- e/nel nrlione di coloni che 
ai ei ri abbandonalo l'Alpettu 
dopo la pio- {aviazione de'la 
sua ' if''ijetidenza — ne scari
co in buon nunieto in Cnis'-
ca gei > jet (l'info lato di far e 
su pinnJi •teda (/ue'ìo che uè 
re'a' nev<e ai ci ano fatto in 
lena nlaeruic Hi eiV'n azione 
delle mt> e Ut pio't'rione de' 
i iw> F piiestt) a dati no 'lei 
piccoli co'tiratou <ois- e sci 
a nessun inntnnp'o per la 

meno d'apei a lai a>e pei eh t 
alt ci colon • itati no l'ubi tu 
d ne di ree'utare. net periodo 
dc'lcr vendemmia, tinnitala di 
nordalticani a salari di fa ni • 

La neocolon izza z ione della 
Corsnca e in queste cifre c'ie. 
tra l'altro, spiccano la crisi 
di superproduzione dt vino da 
tavola addossata at vini ita

liani' ">Hl nula ettolitri di ti 
no prodotti in Corsica nel 
IWUì Due milioni e twz-o 
di ettolitri pi adotti nel VJ7I, 
migliaia di ettari di feria sot
tratti ai piccoli coltu a tori, di-
'/rtnuione dei teneni dedica
ti ad altre coltine, declino 
delì'a'levninrnto <da tremila a 
tniìlectnquecento tonnellate di 
carne tta il 7W.5 e il 1974), 
nessun tenivestnnento di ca
pitali nell'isola 

Sul piano politico, per dare 
ai corsi una illusione dt auto
nomia, il potere centrale na 
sempre chiuso un occhio, se 
non tutti e due, sulle cricche 
locali, t clientelismi, le truffe 
d'ogni sorta, il sabotaggio del
la democrazia favorendo con 
ciò quei centri di corruzio
ne locali, di natura • maf'o-
ha ». diremmo noi, proni1 da 
una parte ad ogni compro
messo con Parigi e dal''altra 
a s-ostenere e finanziare i mo
vimenti es-tremts-ti 

Una lotta 
antica 

Iti Bretagna, dote la lotta 
per l'autonomia è molto più 
antica (non va dimenticato 
che i capi dell'indipendenti
smo btetone collaborai otto coi 
na usti sperando che da es
si tienisse l'iticitpendcnzu e og
ni sono tifugiati du in Irlan
da, chi nel Gallesi e dove i 
problemi di lingua e di na
zione sono forse ancor piti ri
sentiti che in Corsica, t fatti 
dt Bastia hanno ridestato spe
ranze sopite di autonomia re
gionale 

'< Anche qui in Bretuanu — 
ha scritto un rappresentante 
de! Mot intento bielorw allo 
F.ipiess — e sempre più dif
ficile far capire alla pente 
che esistono altre vie che le 
bombe pei far progtedire la 
idea regionale » E un rappre
sentante del Mox imen'o di 

I nodi del problema regionale dopo i fatti della Corsica 

L'ora della «provincia» francese 
Anche nel paese che vanta l'organizzazione sfatale più accentrala d'Europa si rafforzano le spinte regionalistiche - La tutela di Parigi sulla 
amministrazione periferica, posta sotto rigidi controlli prefettizi - Sondaggi attestano che una larga maggioranza rivendica un reale decentramento 

Lanciato un appello 

La Fondazione 
Russell 
chiede 

contributi 
di solidarietà 
MinaccidtcJ di demol i 
zione la ^ndo di Not

t ingham 

La Bertrand Ku^rll Poa-
1 ce Foundation i Fntnì.i/ione 
I HiTtr.md Russell per I.i Pn-
\ ce) ha Line di'» un appello 
I nel quale i bade (h e^er» | 

aiutala a stipi l'.i.e una e.ra- ì 
\ isMtna tris] iinan/iana. ' 

1 La Fondazione è minatela- l 
ta da ('ut* proi essi il pri- i 
mo da parte tic] Comune ' 

1 il Ni'U.iiL'h.im la t tlta do
s e si t i o \ a l.i t . ' s a l'tlMH-
( e della < KussHì P i e s s * j 

1 i il Cnni'int \ noie In dcm»*. 
1 Ivione ti: questa sede ma 

non inliiule ,isvi orare il t 
minimi) delle spese net es
sane M\ un ewnhialo tra- ' 
slcr mento l il sci ondo dal I 

1 \\ Inland Ke\enue • (l'ente ' 
(he si (Ktuna delle impn ; 

I si e ) the ha riaperto unn I 
I conlrowrs ,i a proposto I 
j del patimento delle lasse 

sin prolilli reali//.iti ci d-
Ja Fondazione ( un !a puh- ' 
binazione della « \ntobio- | 
grafia di Ber'rand Hi\*- ì 
si 11 v roimeshti nella co
stili!/ one della > Russell 

Xut maialici Ita upptitnto «Poi-
che un movimento mocleia'o 
come ti nostio non e asca'la 
to dal potete leutra'e, ('ab
biamo constatine ette i torsi, 
con 'a loto molta, lianno at 
tenuto un effetto molto pai 
pianile di quella ottenibile 
con unpl'i aiuti di azione pò 
Itili a h vale > 

Abbiamo detto, all'ini >o 
delle popolazioni oca ita ne, dei 
baschi e dei catalani fratue 
si uGullia omnia divisa est 
ut partes ties » iniziava il «de 
bello palino» eh Cesare La 
Plancia d'oppi appare dn isa 
in assiit pia di tic penti e do
vunque t problemi sono ali 
stessi Da una patte abban
dono economico, disoccupa
zione più alta delle percentua
li nazionali, scarso sitluppo 
tiidiisttia'e, api tenitura in ri
lutelo, dall'altra una unt>>'a 
sopoezione cu'turale del ti (in
cese a danno delle lingue che. 
come il piai enzale. hanno pio-

> dotto le'teiatute or,n.nati e 
die lenitelo annegate rie! gran-

I de e ne< essano momento tic'-
l'unificazione 

I A questo ptoposito non t a 
[ dimenticato die andie e/ni il 
| muuaio I^i'H. quella fiummu'u 
j contestataria t he per prima 

percorse la Francia ha ava 
to una influenza ilecisna n-' 
risi eolio di tradizioni e di 

j dittate penici,che tutto <o 
mirteto con le cannotti, con la 
?isc opei ta di testi e di ma 

' venze che l'annessionismo ini 
niust/co ai >vu cancellato dal 

ì la meniona. Oggi ai mai dal 
la canzone si e passati a! 
la lotta culturale, economici 
e politica con lui, spesso d 
i ersi ma nel quadto di una 
unica esicen.a i astringete il 
potere centia'e a riconosce 
te r' fatto rentona'e e a rW 
stnbittie le catte del potere 

Augusto Pancaldi 

Nella foto in alto: un gior
nale murale dol PCF a Por* 
tovecchio In Corsica. 

Press • 
La Fonda/ione si ì resn 

promotrite di ima sere m* 
mi / i a t iw Ira le più note 
lineile ledilo lilla a t tu i t i 
dei Tribunali Russell con 
tro i eri mini di mierra nel 
\ telnam e contro 1 opprt»* 
sione impt r.ahs'u .1 peli' A 
mei it a Latria La < Russell 
Press - oltre all,i sua n\*1-
s'a « Snokesm.m *. e ni 
suoi ni)iis( ob sulle teorie 
so( i.ilisio, sullo Stato, sul 
Terzo "Mondo, e sui mo 
\ menti ilei ],n or,Pori nei 
paesi capital siiti a\anzntf. 
stampa mis t e e pubbli:n-
/iom di altre orcam/z.i/io-
ni, tra cut « \mnestv Tri 
lern.Hion.il •>. < Wdinnnl 
Council f«»r Ci\ 1 Liber 
ties », .< The Journal oT 
Conlcmportii \ Asia >\ «Un 
(e Today *, « Peace News -, 
••'Cl-nle Solidaniv « ..The 
Cnmmillee for Froednm m 
Moznmbique, \ne.oh nnd 
Cumea -\ « The Instltutr 
l'or Work<Ts Control ». e 
• Counter Inf'orm.'Uion **er 
\ it es s-

Tra i firmatari ricll'np 
pollo figurano chic miniar 
della sinistra laburista. Mi 
t linei Fool e Tom Bonn; 
dirmeli'' sindacali tome 
Hindi Si union, presidente 
d<"'i motalmef rami i, ,T:mk 
Jones, segretario dei Tran* 
pori :\m] Cenerai Workers, 
Laureine D.ilv per i mi 
na'or e Cli\e Jenkins p<»r 
I' Vsot i.itMin o( Scunlifir. 
Tedimi .il unti Mnnatierinl 
s ' . d l s siud osi t nnic Knr 
Ifobsbawm Maurne Dobb 
e Richard U'ollheirn 

L'tndiri/zo della Kimdn 
/ione Russell, un possono 
essere un tat sia contri 
bull e lotterò di sohd'ii'K» 
ta, t he r t hieste di ulte 
r ori informa/ioni e i] se 
miniti" Bertrand Russell 
House, Cambio S( , Nottin
gham NC7-1KT Inghilterra. 

più parole più idee 

per chi 
studia 
per chi 
lavora 
perla 
biblioteca 
di casa 

zionan 
Garzanti 
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